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I giorni e la battaglia di Megolo .i:’~•

it~-~ Megolo 13 febbraio 1944
Antibo Carlo, Beltrami Filippo Maria, Bressarii Bassano Paolo Giovanni, Car
letti Aldo, Citterio Giovanni Antonio, Clavetia Angelo, Creola Bartolomeo, Di
Dio Antonio, Corta Emilio, Marino Paolo, Pajetta Gaspare, Toninelli Elio.

~

Il 26 gennaio del ‘44, a Campe,llo Monti’ nella sala comando della for
maziòne aiStonom~~<BrÌgatit’Piztrkfrì~ Valstror~a»>~, si riiiiisiono., attorno a
F M Beltrami, il «Capitano>3, i itiernbrr del CLN piovinciale — Alberto
Jacometn4, Carlettx i eonardi> C~l~ ‘lorelh6 — I ivvocato Ugo Porzio
Giovanola7, due ufficialI d~l’Qoinando garibaldi’no»iii Vai~sesia (uno dei quali
è Fraldo Gastone «Ciro»’~) aluim uffiet~li e consiglieri (tia questi ultimi Lino
Ferrari e Gianni Citterio «Redi>’~) della nostra Brigata ‘Gh argomenti sul t ip
peto sono due: verifica dell~ «gituazidn~ di’ fronte ~id un prevedibile attacco
nazifascista e all’estendersi del rastrellàhiento in Valsesi&°; accCttazione o
meno di offerte di «colloqui» o di «tregua» da parte del nemico. Sul primo
punto la discussione è assai lunga, ma srchiude con una larga convergenza
nel ritenere necessario~’l’abbandono della Vaistrona qualora i nazifascisti

, — con carri armati, autoblindo e artiglieria pesante —~ attaccassero. Si preve

~ dono, comunque, alcuni «punti» di resistenza tali da fare rilevare la presenza

~• dei partigiani e da ritardare l’avanzata in Valle. Sul secondo punto i pareri
~ sono e rimaflgOflQ discordi, anche a chiusura dell’incontro; sul fatta di accet
~ tare «incontri» e «colloqui» col nemiCo, sono contrari i membri del CLN e gli

~ ufficiali garibaldini ed esprimono invece parere favorevole Beltrami, Antonio
~ Di Dio, i consiglieri e gli ufficiali presenti in quanto sono certi di essere. in

~:‘ qualsiasi momento, in grado di respingere tentativi di ricatto o proposte di
~ compromesso avanzati dal nemicò. Sull’accettazione o meno di proposte di
~ «tregua» i pareri sono unanimi: «nessuna tregua, per nessuna ragione» è

~ quanto scrive il « Capitano» il 28 dicembre del ‘43 al CLN provinciale e non
vi sono motivi che possono fare modificare un’asserzione così~decisa. Infatti

~ F.M. Beltrarni «sogna» l’Alto Novarese nelle mani dei partigiani, ma parten
do dal presupposto che i partigiani costringano i nazifascisti a ritirarsi

~ La riunione di Camp~llo Mònti è ancora in corso quando, verso le 5 ~o- ~.:

~ meridiane, telefonano d~ Omegna per avvertire il Comandante che i nazifa

~ scisti hanno inviato consistenti avan~uardic all’imbocco ‘dalla Valstrona e che -

~ in lutto il tratto Pettcnasco-On~gna-GTaVeilOIìa toc~ vi ~ un grande movi

~ mento di truppe *

,.‘.. l3eltr’~imi informa i convefluti su qaanto ha.~ìppena 4If~)iCSO ~
i ~ i La riunione si scioglie I comandanti garthaldinr rièntrano a Rimclla dove

~ il Comando della « Garibaldi» si e portato, mt~ntre~ «i fascisti e i tedeschi met
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Jacometti, Leonardi. Porzio Giovanola e Torelli vengono, a loro richie
sta. traspottati, con un automezzo, ~ circa un paio di chilometri dal ponte sul
lo Strona aIl’~ng’resso della Valle. Alberto Jacometti ricorda11: «...ci incammi
niamo a piedi. Fa già quasi sera ed è salita la nebbia a banchi. umidi e spessi.
All’ultima svolta le pochissime e oscurate luci della città ci vengono incontro
ammiccando tenuaniente. Quando .Carletto ed io, che siamo davanti, scorgiamo
i fascisti, facciamo segno a quelli di dietro di fermarsi: sono in tre sul ponte
con il mitra fra le braccia.

I pochi operai che avevamo incontrato ci avevano assicurato che doman
davano le carte; noi beninte,so, eravamo pro.vvisti di carte false, ma come spie
gare la nostia presenza in quella .locali.tà, ja. q.~ell’ora e in quella stagione?

Torelli e Porzio Gzova~jola avrebbero dovuto aspettare i esito del nostro
tentativo~ “A vanti!” ~disse Carktro:L~bp~ard4 quando ci fummo assicurati che i
compagni avevarjiY .compréso. C’arletto Leonardi aveva il sorridente coraggio
dei veri eroL Arrivato sul ponte tirò ‘inn’anzi come se nulla fosse; e i tedeschi ci

- iasciarot~op~assare». .

Ad una giornata uggiosa e alle ore serali cariche di nébbia, segue una
notte di pioggia insistente.

Dal piano giunge il cessato allarme, l’avanguardia nemica è rientrata in
sede dopo avere raggiunto i primi tornanti della Valle.

Il «Capitano» convoca tutti gli ufficiali della Brigata, che non sono fuori
in missione, nella sala-comando e alla luce di quanto sta avvenendo al piano
(grande movimento di truppe nemiche, mezzi corazzati e artiglieria pesante
che preludono ad un massiccio attacco) si conviene di dare, all’indomani mat

tina, attuazione ai piano di trasferimento del «grosso» della Formazione: si

tratta di scendere nella ~ia1le del Massone, attraversare la valle del Toce e
portarsioltre Premosello, nei cascinali sopra Colloro.

Un reparto della compagnia «Massiola», guidato dal ten. Cesare Bettini~
è gii~ all’alpe Campo e costituirà i’avanguar~ia della nostra colonna.

La marcia di trasferimento .del «grosso» ha inizio il 27 gennaio, in matti
nata. cia Forno, dove ci siamo ~imma~sati nella tarda serata dcl 26. Si trasferi
sce pressochè l’intera con~pagnia «Quqrna»; costituita su tre plotoni guidati da
Bruno Rutto”~da’Gianni Cittetio,~4 .c da Enrico Massara. All’Alpe Campo,
con il reparto di Bettini, gli uomini della colonna sono circa 85-90.

Il quarto .plotone della compagnia «.Quarna» quello alla cui testa vi è Al
bino Calletti «Bruno»’4, si trova ‘nella zona di Cavaglio d’Agogna-Suno in at
tesa del primo «lancio», annunciato, via radio, dagli Alleati,

Alfredo Di Dio’5 con Carlo Zanini «Carabiniere», «Medaglia» (o
«Rudi») e Armando Lupi. ~<Mimi» —a- è partito, per Milano il 23 gennaio per
incontrarsi ~on informatori e. collaboratori ‘~, inqlfre, per sollecitare l’invio di

--,. . ~‘4’
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armi, munizioni e denaro di cui la Formazione ha necessìtà.
Il «Capitano» si ferma in Valstronif con pochi uomini deLla «Quarna»,

due reparti della «Massiola». Anionio Di Dio, Alberto Li Gobbi «Capitano
mascherato»~ e l’avv. Mario Macchioni’7~
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La lunga marcia

L’Alpe Campo è raggiunta la sera stessa del 27 gennaio.
Il 28, alle prime luci del mattino, si incammina Bettini con il suo reparto

e una famiglia ebrea — I avv Weiler la moglie, il fielio e li figlia Poi a
breve distanza l’uno dall altro iniziano la discesa gli altri repaiti si passa vi
cino al santuario della Madonna del Boden.~ci si affaccia sh Ornavasso. si
scende a Migiand~ne e si arriva tia~ Anzola’e. Megolo di~for~do dove è possibi
le portarsi sull altra riva del fiume Voce Nei pressi di Picmoscllo li tamiglia
Weiler lascia la colonna; l’avvocato, già ~an~iand. non si sente di proseguire e,
fortunatamente, si trova una persòna di~Vogogna che offre, pur sapendo qua
le pericolo corre, ospitalità all’intera famiglia. La colonna riprende la marcia
e si porta sopra Premosello, nelle baite o cascinali che sono poco al di là di
Colloro.

Il «Capitano», prima di lasciare Fornò.~ ci aveva raccomandato di fare
quanto possibile ‘per non ~ttirare l’attenzione del nemico durante la marcia di
trasferimeùto e di attendere le staffette che ci avrebbero:dovuto portare l’or
dine e il luogo del ricongiungimento. Ai Comandantì di reparto, Beltrami
aveva dato nome ed indirizzo di tre collaboratori, il rag. Moschini di Orna
vasso, don Tosi di Premosello e un terzo di Vogogna. Purtroppo, il ten. Fran
cesconi, del reparto di Rutto, certamente male consigliato da certo
Balossino’8, ridiscende a Premosello con una squadra, per attaccare la caser
ma dei carabinieri,

È il giorno 29 gennaio quando Francesconi attacca la caserma ed ha, ri
corda Bruno Rutto19 «qualche risultato positivo (prelevata qualche arma e feri
to un milite), ma anche negativo (due feriti, per fortuna non gravi))). Altro ef
fetto negativo è quello di destare allarme in una zona ca~a e noi avremmo
avuto bisogno di essere lasciati tranquilli per qualche tempo.

Strano a dirsi, ma il .giqrno seguente Francesconi ripete l’attacco; soprag
giungono nazisti e fascisti che, ricorda Cesare Bettini «cominciano a fare fuo
CO COfl le mitragliatrici pesanti». Lo scontro non dura a lungo, ma un partigia
no del distaccamento di Bettini. intervenuto per proteggere la ritirata degli
uomini di Francesconi, rimane ferito e fa!lisce un4coh4ggioso tentativo per
strapparlo dalle mani dcl i emico anzi poco ptu tudi vi è il conti lt )U.O dci
nazifascusti e dobbiamo rutirarci piu in alto «perche inferiori per numero e per
mezzi» ricorda Rutto. . ‘‘ ~. .~

~ ~
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Il giorno scgue’n~e~ci raggiunge una staffetta di Beltrami, le notizie che ci
porta SOflO, le seguenti: Aldo Lì Gobbi «Flores» ha ricevuto il messaggio-ra
dio da Londra «le scarpe sono strette» ed è ~a riconferma che gli Alleati prov
vederanno al «lancio» Alfredo l)i Dio e i suoi compagni sono, stati arrestati
aJvlilano da una pattuglia della «Muti» c’tradotti ‘alle carceri di Novara; Bel-
trami ha abbandonato la Vaistrona.

È impossibile mantenere l’attuak~ posizione, un ulteriore attacco potreb
be portarci gravi perdite e ci potrebbe rendere più difficile trovare una via di
ritìrata.

Di comune accordo decidiamo di raggiuhgere la «bocchetta» e di scende
re in Valgrande .r,is~ilcndo poi’ verso la Valle Vigezzo.

Dobbiamo fare i Conti CQ’fl la peve altissima, con il freddo che possiamo
malamente c~mhattere con i vestiti che indossiamo, cori l’incapacità di molti
di noi di affroptare le. tante difficolt4 dell’alta moiitagna ed in una stagione
così rigida, con la mancanza assoluta di ‘~quipaggiamento, con la scarsità dei
vn eri .he gelosamente conserviamo n&gli zaini e infine ma non certo ultimo
guaio, con l’ignor~za della Valle che dobbiamo, affrontare senza alcuna «guida».

Rutto parte per primo, si ferma «per la neve, così alta da rendere impos
sibile tanto andare avanti che tornare indietro. ‘Sì deve, dunque, calare verso il
fondo valle e raggiungere il torrente S. Bernardino che discende in direzione di
Intra)). Solo il 5 Febbraio Rutto e iJ Suo distaccamento arrivano a Rovegro e
si incontrano, a Villa Ompio, con il maggiore l)ionigi Supeni, comandante
deHa formazione «Valdossola». Proprio a Villa Ompio, il IO febbraio, il Co
mando della « Valdossola» e il reparto di Rutto vengono attaccati dai
nazifascisti2».

I reparti. di -Bettini e di «Redi», con Gino Vermiceffi «Edoardo»21 e Lino
Ferrari, e il mio, distanziati l’uno dall’altro, si avventurano nella Vaigrande
sommcr~a nella néve. Per sentieri diversi da noi stessi tracciati, dopo due
giorni e due notti di vita da Lupi. affamati e distrutti nel fisico e nel morale,
raggiungiamo le prime baite che sorgono nella valle Vigezzo. Finalmente! do
dici ore di riposo che ci rimettono completamente in sesto. Fortunatamente ci
SOflO baite sufficienti sia agli uomini di Bett,ini ~he ai miei giunti qualche ora
dopo. Si può riprendere il cammino e’, giù. in ~‘ista del torrente Melezzo, ve
niamo raggiunti da .~<inviati»22 di Beltram~ che~ nel comunicarci che il «Capi
tano>~ ‘si è ,fermato~’a :Megob, ci invitano a rientrare ai. campo-base il più pre
sto possibile, ma percorrendo, strade diverse per evitare di essere individuati e
attaccati. . :;\.‘ . ‘

«Redi» raggiunge Beltrami cd~i ‘i due «inviati»; Lino Ferrari, essendosi
riacutizzati i dolori alle gambe, ‘è costretto a fermarsi per riprendere più tardi
il cammino alla ricerca di uP rifugio.

Bettini, con i suoi uomini; ‘parte pél: :Megolo ripercorrendo la strada già
fatta attraveJs~ la, ValgrandL per poi p~ìssare sull’altra sponda del Toce e si
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ricongiunge a l3eltrami nel pomeriggio dclii I febbraio. prov
Io, con i miei uoi~’iini tra i quali diversi soiio i disarmati — attraverso. Beki

nei pressi di Druogno, il Melezzo e salgo a Buttogno nella speranza di trova-
re qualcuno che ci prepari qualcosa di caldo da mangiare. per poi scendere ‘~‘ posi~
verso Masera percorrei~do i sentieri a metà co~ta.

Ma non ci va liscia; cave
Nella locanda ci hanno già scodellato un risotto fumante e profumatissi- dere

mo, quando le sentinelle danno l’allarme. Non c’è tempo da perdere perchè il a sai
nemico è a 150-170 metri da Buttogno; zaino sulle spalle e imbracciato il evita
fucile ci inerpichiamo per non oltre una settantina di metri e ci appostiamo,
dietro a dei grossi massi, ai margini del bosco. i «disarmati» non possono es- del I
sere coinvolti nello scontro e dò loro’ l’ordine di addentrarsi nel bosco; mi autoi
rimangono si e no una ventina di uomini e, fra questi, ve i~ sOno diversi re- sottò
duci dai fronti di guerra, decisi, coraggiosi, pronti a vendere cara la pelle. A
qualche metro da me, Silvestro Zini «Silver»,. che non si è dimenticato il ga- il «C
vettone pieno di risotto, m~tngia ~ii riparo di un masso. ma’ scatta in «posizio- fette.
ne» quando arrivano le prime raffichè: ~‘ talità

I tedeschi si stendono lungo un fronte di una quarantina di metri, a cm-
quanta centimetri circa l’uno dall’altro e su tre file;, carabinieri e militi della «bile:
Confinaria salgono alla nostra sinistra p~r tentare di accerchiarci.. :~: . grani

Le prime raffiche arrivano dal basso, sono i tedeschi della prima linea rato.
che, dopo avere sparato, si lasciano superare «a comando» dalla seconda li
iiea che fa un balzo in avanti e che, a sua volta, dopo alcune raffiche, viene Buttc
superata dalla terza e così via, Ma, nonostante questa dimostrazione di «ordi- mio
ne>), di perfezione nell’esecuzione, i balzi in avanti non sono tali da crearci aveva
soverchie preoccupazioni; il nemico viene il più delle volte fermato o ributta
to indietro dalla gragnuola di colpi che piovono dall’alto, a tempo giusto. Il dopo
nemico ha certamente gravi perdite e guadagna terreno molto lentamente;
presto sarà notte. Sulla nostra sinistra SOflO sufficienti sei partigiani a non
permettere ai militi di avanzare, tantoè vero checostoro tentano la risalita Beh;
allontanandosi sempre di più dalle nostre posizioni Ciò che più ci preoccupa
è la scarsa quantità di munizioni di cui siamo dotati, ma viene presto notte e
possiamo guadagnare il folto delbosco senza avere nè morti nè feriti.

Abbiamo perso tutti i «disani~ati» che si sono definitivamente allontana
ti. Rimàniamo in.18-19, ivi compreso il giovane che, nei pressi di Druogno, si (una~
è offerto di farci da «guid~» e che, da questo momento, diventa per noi de- lung~
mento prezioso. Trascorriamo alcune ore della notte in una baita, poi, nelle diret,~
primissime ore del giorno 9 febbraio, ci avventuriamo, seguendo comunque la il Cot~
«guida», per i sentieri che dovrebb~ro permetterci di scendere verso il fondo- ,.,~

valle senza toccare la strada e senza il pericolo cli improvvisi e poco graditi
incontri. Alle prime luci,- dopo una scarpinata assai i’eloce, ci troviamo in vi-
sta di Masera, alle porte di Domodossola. Tre uornini’~at1no in Paese per fare . .~, v~fr~
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rovvista di generi alimentari e rientrano accompagnati da una staffetta di
l3eltrami che ci sollecita il ricongiungimento a Megòlo.

Non è opportuno muoversi in. pieho..giorno e, quindi, rimaniamo nella
posizione raggiunta e da cui possiamci tenèr~ sotto controllo una vasta zona.

Nel pomeriggiodel giornò 9 febbraio ri~r~ndiamo la discesa e presso le
cave del Croppo risaliarnò e continuiam~ il cammino a metà costa, senza per
dere di vista la strada che scorre parallela al Toce~: Dopo Prata siamo costretti
a salire ancora p~ù in alto e attendiamò, per ridiscendere, òltre Premosello ed
~vitare di essere individùati dai presidi in zona.

l~’attrayersamento del Toce può èsser fatto solo nelle ore del tramonto
del 10 febbraio perchè la Statale del Sempione è percorsa costantemente da
autome~zi carichi di nazifascisti e la passerella sul Toce è possibile che sia
sotto controllo.

Finalmente r~ggiungianio Megolde, a Megolo, l’Osteria del Ramo dove
il «Capitano» ha.stabilito il suo punto ~j. «incontro», la «stazione» per le staf
fette, gli informatori, i collaboratori e dove la famiglia Giavina ci offre l’ospi
talità più generosa23.

L’incontro con Antonio Di Dio ~rima e poi con Beltrami è indimentica
bile; l’abbraccio ~on c~ mi ricevono e salutano è affettuoso ed esprime la
grande soddisfazione per 11 nostro; ricongiungimento, ad un certo punto inspe
rato. :~.

Infatti era giunta a Beltrarni la falsa notizia che «Massara, attaccato a
Buttogno, ha disperso le forze dietro un frdso ordine verbale comunicatogli a
mio nome»24 e solo più tardi la notizia è stata smentita, ragione per cui mi
aveva fatto raggiungere; a Masera. da una staffetta.

È Antonio che assume il compito di informarmi di quanto è avvenuto
dopo la nostra partenza dalla Vaistrona.

Beltrami a Megolo -

.11 27 gen~iaio i tedeschi, entrari in,:Valstrona, si erano portati fin sotto
CHesio~ ed ~,rano Cntrati in Loreglìa2~, poi arano rientrati ad Ornegna,

11 gicrno. seguente, il~ « capitano» otdinay~i al piccolb presidio di Chesio
(una . dozzina di uomini bQn l’avv. Mario Macchioni) di fare brillare le mine

lungo la strada Chesio-Loreglia e «di ripiegare .~ilenziosamente da ~hesio con
direttrice Massiola» dove arrivava I’ord~ie di, portarsi a Forno per raggiungere

~il Comando trasferitosi da Campello Monti.
Sta di fatto che le mine non erano biillate, che «gli artificieri si erano

eclissati» e che un’assurda pàura si era impadronita degli uomini.

• È vero che da una decùiadi giorni una ~rofonda inquietudine serpeggia-
va fia i partigiani della Valstrona e Lhe la «forza» della Formazione si era già

~ ~ ‘~
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ridotta, ma è pure vero che non vi era un reale motivo perchè gli uomini
fossero colti dal panico.

Beltrami stesso scriveva, il 7 febbraio, a Rutto e a Francesconi: «le cose
sono andate inalissimo in Valle Strona dove per pochissimo, se Boldini non
avesse sparato con. il mio mitra, ci lasciavamo la pelle sia Alberto sia io. Gli
uomini hanno avuto una paura inspiegabile davanti a una pattuglia di 7 o 8
tedeschi e hanno abbandonato le posizioni...».

11 giorno 29 gennaio, da Fornci, partiva l’ultimo contingente della «Briga
ta Patrioti Valstrona», non più di una quarantina di uomini.

All’Alpe Campo, il «C’apitano», amareggiato per quanto aWenuto in
Vaistrona, per liberarsi della zavorra e riprendere il caminino con gli uomini
fedeli alla causa e pronti ad affrontare i sacrifici e a combattere, teneva un
discorso al gruppo riunito fiella piana, preaimunciando. in termini chiari, che
il futuro avrebbe riservato ptòve certamente più dure e terminando con l’in
vito a coloro che non se la <(fossero sentita» ad abbandonare le armi e ad
andarsene. . . ‘,~. ‘ ~

Le file si assottigliavano ulteriormentè, ma, ricuirda\a Bè.ltrairti, rimane
vano coloro che volevano criprendere la via dell’onore; senza pii~ fughe diso
norevoli». Il cuore di BciùaMi era, cdmunque, con• i suoi «vecchi di Cama
sca» ed esprimeva la sua soddisfazione nei saperli «ancOra in piedi e con vo
glia di combattere» perchè < vedremo di riUhirci tutti per la vera lotta.., e rì
prenderemo la via dell’onore». ~ ..‘~

Lunedì 31 gennaio la colonna guidata da Beltrami raggiungeva Megolo.
In questa località il <Capitan~» riteneva di~ poter provvedere al riordino del
gruppo con il ricongiungimento dei reparti di Rutto, Bettini, «Redi», Massara
e «Bruno», poi, ma al più presto, avrebbe cercatt~ un’altr~a località più idonea
o sarebbe rientrato in Vaistrona.

Nella stessa giornata del 31 gei~naio, Edmondo Diaceri avvertiva l3eltra-
mi dell’avvenuto arresto della r~oglie e dei figli dell’avv. Mario Macchioni2>.

L’avvocato, l’i febbraio, si presentava al cap. Ernst Simon .—~ comandan
te delle forze naziste antiribelli di stanza ad Omegna -—. Condizione per la
liberazione della famiglia doveva essere l’accettazione, da parte di Macchioni,
di procurare a Simon un incontro con Beltrami, e la. consegna del Balossino
alla polizia della Repubblica di Salò.

Beltrami accettava di incontrare Simon e fissava come giorno di incontro
il 5 febbraio; Balossino, «pare» non in odòre di santità, dopo un lungo inter
rogatorio fattogli dallo stesso Beltrarni, finiva nella stalla adibita, per l’occa
sione,a carcere.

Il 3 febbraio,. a Greggio di Trontano. nella villa dell’avv. Paolo Ferraris28
si teneva una riunione con la presenza di BeltramE, Antonio Di Dio, Giulio
Biglieri29, l’avv. Natale Menotti3, Macchiotii e lo stesso Ferrari~; vi era pure
la guardia del corpo del scapitano», Amleto Boldini. Nel corso dellariunio
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ne si conveniva-~ulla necessità di un rnaggior~ collegamento tra Comitato Mili
tare Regionale ?ieinontese. Comitato di Lihe~aiiQr~e Provinciale e Comando
Partigiano, ma an~che-sulla necessità di avere un C~iando unico che coordi
nasse le azioni pàrtigiane. Inoltre, ~circa la permi~nenza a Megolo, Beltrami
ribadiva il proposi~o di llontaiìars[~al più presto, ma dopo il ricongiungimen
io di tutti i reparti, de1la~ Brigata a’ cui era- stata. già itidicata la località di in
contro. -11 5 -febbraio. alle 8 antirheridiane. ~rivava a Migiandone, su una ca
mionetta militare guidata da un s3~tulficiale tede~c~ c 9ccompagnato dall ing
Diehl -~ tec~tico lelie Officine Metallurg~chè ‘Piemontesi ed interpre
te —--, il cap. Simon. Si incaiièava di ~ccompagnare Sirnon a Megolo l’avvoca
to Macchioni chei’avev•a attesp a Migiandone.

Il colloquio ch~ lo st~sso Beltraitij a’eva preteso ~ Megolo, si svolgeva in
un locale dell Asilo ~.edeva prcsenti, oltie a Beltrami e Simori, Antonio Di
l)io, Macchioni e l’ing. Diehl.

Simon esponèva i motivi della richiesta del colloquio: scioglimento della
formazione e seppel.limerito delle armi fine> a conclusione della guerra in mo
do tale da- poterle dissotterrare per usarle contro i fascisti; in alternativa vi
sarebbe stato un massiccio attacco tedesco per la distruzione completa della
Formazione le cui azioni non potevano più essere tollerate dai Comandi su
periori nazisti.

La risposta del «Capitano» è decisa «Si combatte! perchè nulla è cambia-
to dal giorno in cui si è presa tale decisione»

Simon se ne andava avvertendo che avrebbe dovuto compiere il proprio
dovere di soklato: attaccare!

li 5 febbraio stesso veniva visto aggirarsi fra i partigiani di Beltrami un
uomo riconosciuto, da alcuni suoi concittadini, come un noto fascista di Villa
dossola: processato; non pote»a èhe. confermare quanto detto dai concittadini
nè poteva giustific~ire l~ sua pres~nzà fra i pa.rtigiàni: all’alba del giorno se
guenle veniva fucilato. -‘

in quei giorni ~yi era pure uno scamhid di lettere fra il «Capitano» e Cino
Moscate Iii. Si rilevano motivi di inc,mfrensi~iie: dovuti fotse anche ad infor
rnazi~ni «false» ~or~ate all’uno o,all’al~ro, ma app~,re evidente che da parte
dei due Comanclan’ti partigi’ayui vi è la volou~tà di portarsi reciproco aiuto. Lo
stesso Beltrami, proprio nella ceinvinzione ‘che. ~ì fossero «agenti provocatori e
diffusori di fal~c n~tizze», riteneva nec~ssano «dissipare le ultime nubi di
mal,nte~» Nella lettera dell 1,1 febbiaio 13’eltrami si rivolgeva a Cino — che
aveva catturato dei «personaggi tcdesclii ~ afttnchè proponesse lo scambio
dei su~ì prigi~iiieri~’cou Alfredo 1~i Diò, Gio~anrii Bona, Carlo Zanini e Ar
mando Lupi.~n carcere a Novara. -

in quei giorni erano venuti a tar visita a Beltrami pnma Pippo Coppo>1
e, in seguito, Mario Muneghina~2. .C’Òppo era venuto per rimproverare al no
stro cotnandante di avere accettato di inconti~si con il cap. Simon e per con
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sigliarlo ad allontanarsi al più presto da Megolo essendo la posizione scarsa- paj
mentè difendibile. Ovviamente vi era un piccolo scontro verbale fra Beltrami pit~
e Coppo, in particolare sulla prima obiezione. Mario Muneghifla — inviato tra
dal comandante della formazione «Valdossola», Dionigi Superti, e latore della
risposta scritta dì Rutto alla lettera di Beltrami datata 7 febbraio — era giun
to a Megolo mercoledì 9 febbraio anche per invitare il «Capitano» a lasciare
Megolo che non offriva alcuna garanzia.PCr un’idonea difesa. git~

Sia a «Pippo» che aMario Muneghifla, come già in precedenza a coloro gli
che lo avevano consigliato di ricercare una «posizione» migliore, Beltrami ri
spondeva che non si sarebb~ allontanato dalla balza di’ Megolo se non dopo il
ricongiuflgimeflto di tutti Ì reparfi della Brigata e che, allora. lo avrebbe fatto sul
immediatamente. A fale proposito. dopo aver giustificato il comportamento
di Beltrami, Antonio osserva che è annunciato l’arrivo imminente di Bettini e
di Fausto Testori33, che il «lancio)> deve «piovere’> assai presto e che quindi SIff
anche «Bruno» e la sua squadra sono prOsS~i a’ riept~are; infine, che pure il te»
rientro di Rutto e previsto nel giro di un giorno o due

L’8 e il IO frbbr~io, ‘il «capitanO» er~ costretto a: fare: ~cilare altri due
individui34. Sottoposti a proè~sso. il primo era ‘risultato responsabile dell’~al
leggerirnentO» di quattrini e preziosi (li colOro che ‘si facevano da lui guidare
in Svizzeta, ~l séc~do era statò ~certaiO essefe una spia.

Giovedì 10 febbraio ‘arrivaii:mio gmppo; possiamo consumare un «ve- .
ro» pranzo caldo e abbondante, possiamO pensare a lavarci, cambiare tutti gli
indumenti—’ spoithi e fradici —‘ e ‘ripo~are almend un po’ di ore.

Antonio ‘mi parla anche &ll’inquietUdifl~ creatasi ‘fra gli uomini dopo la fl0~
scoperta di; spie e pto~ocatOri ~ a tale proposito mi dice anche della ~ga dal
carcere del campo di Balossino che era scbìriparSO dopo l’attacco alla caserma sne
dei carabinieri di Premosello, che si era rifatto vivo a Megolo, che — proces
sato da Beltrami — eta’ ~tato messo nella~ stallà-carCere e che i fascisti avreb- mo
bero voluto che fosse coi~segflatO a loro. Notevole il numero dei disertori e dift
pesa ancora sul piccolo gruppo dei rimasti un clima di sos~etti, un clima de- Sin
primente. Il nostro a~ivo e l’annunciato, ‘imminente arrivo di Bettini e «Fau- ‘ di
~jo» con i loro uomiffi avrebberò c~rtamente influito positivamente. Fre

È tempo di vedere dove siamo accampati e Antonio ci accompagna.
Megolo — frazione di P~eve Vergonte — si troya nella bassa Valle Osso- grl4

la sulla sponda occidentale del Toce. L.a frazione è divisa in-tre agglomerati.
Megolo Fondo —-i- Megolo Mezzo — Megolo Cima; l’~<Osteria del Ramo» è a a ~
Megolo Mezzo, chiusa fra vecchie case e stalle:, con il portone che dà sù una che
stradetta che, poco più giù, si’ ~mette in una piazzuola~.

Al di là delle case, dei cascinali ‘e delle stalle, ad un centinaio di metri
sopra, distribuiti su una terrazza naturale, che si affaccia sulla Valle e,che è di
circondata da grossi castagni, vi sono cascinali e baite che’possOflo ospitare
molti partigiani, è la terrazza del CortavolO. Ci sistemiamO con gli altri com- ton
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pagni. Durant~’ la ~iscesa per .riCntrare’ all’Osteria; ~~ve ci attendono il «ra
pilano» e «Redj», vengo coito da un malessere generale e da brividi. È Bel-
trami che si inter~sa per farmi passare la nOtte in ~Paese: trovo ospitalità in
una cameretta di cej.ta Pieripa Spezia.

Riesco: a~ prendeie inimediatamerite sonno e all’indomani mi sento già
rne~1io’; nelle prime ore deL~orneriggio sono già in~ grado di alzarmi e di rag
giungere la ~t~rrazza»~.dej-Cor~olo ‘~ -venè’rdì il febbraio: arrivano anche
gli uomini di !3ettini, di «Edoardo» e del «ten Fausto».

Il «Capìtano», nel tardo pomeriggio, riunisce tutti i partigiani presenti
sulla «terrazza»; ~ serio ma non turbato. Ci tiene un discorso breve, come è
sua abitudine. Il ~‘apitano>~ conferma il proposito di rimanere a Megolo fino
al rientro di «Bruno» e di Rutto; nella certezza che ci attendono prove duris
sime, che il nemico sta preparandosi ~d attaccarci, invita chi non «se la sen
te» a lasciate le armi e ad abbandonare il campo. Non uno si allontana, ma a
ciascuno di noi viene naturale fàrc qualche passo avanti e stringerglisi attor
no. Il :<(Japitano», finalmente, sorride e, visibilmente commosso, stringe la
mano a tLItli. Giustamente rileva Bettjnj: <~.. .si era J~tta una grande selezione
naturale, gli uomini rimasti sono sicuri e molto validi» e, continua «Edoardo»:
« Gli esitanti, gli indecisi, coloro che erano venuti ad imboscarsi a ~ampello
Monti, erano stati vinti dalle prove delle ultime settimane.., i sessanta uomini
rimasti sono la parte,migliore della formazione...».

TI «Capitano» ha. recuperato l’ottimismo e la volontà di reagire. La riti
novata speranza e fiducia del «C~apitano» la si scopre anche nella lettera che
invia a «Cino» l’li febbraio: «Io ormai sono in piena fase di ripresa, avendo
snellito il peso della mia formazione a tutto vantaggio .dell’a,mamento.. . ».

Dopo. il discorso alla «terrazza», Beltrarni convoca, all’~<Osteria del Ra
mo», i comandanti di reparto per discutere e perfezionare un suo piano di
difesa anche se rWene non imminente l’attacco nazifascista”preannuncjato da
Simon e tale da permettere il rientro ~di tutti i rèpartie, in particolare, quelli
di Rutto e di ‘&~runo». che contano il maggior, iu~mero di «vèci» dell’Alpe
Frera, dei Ruschinje della Camasca..

Dice ancora ,B’ettinj «Le a’rmi~ dì cui disponi6.,~i0. soì.zo piazzate bene e il
gruppo dnche, ~e ridotto in mbdd notevolissimo~~rispetto all’entità della Valle
Strona, ,‘≥ un grùppo~ molto valido.,.» e poi .~ Titornato il «serèno», si è ripreso
a cantare «Ma~,’nma non ptange~e~ » ~i Sentono le aperte risate dei ragazzi
che ~i ra~contano barzeiIette.~e~j fauri6 ‘rec~iproc.amente scherzi.

Nella notte fra l’il e il 12 febbraio, il ~<(‘apitano», con una quindicina di
uomini, conduce un attacco ~d una casermetta nei pressi di Vogogna; si tratta
di un vero attacco, di un’azione.dimostratjva contro un presidio repubblichi
no. Dopo una mezz~ora circa di sparatoria, dùrante cui i presidianti non met

i< toirn fuori la testa, tornano al campo e solo quando sono lontani dalla caser
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~<, ~‘ metta sentOfl°” la risposta d~i baldi gue~iCt~ un~ risposta «intensa» e lunga,~ ma u~ p0’ tardiv~

~ Nel tardo pomeriggio di sabato 12, il~CaPit~°» mi convoca all’«Osterta

. del Ramo» e mi affida un biglietto da ~0n~eg~re. il giorno segueflte~ al rag.
. MOSCh1fl~ delle Cave di’Orfl~~ ~sS”. L~ patt~n7~a è fissata per le 7 antimenjdia~ ne e devò essere~ da l3ressanì 3asS~°’ un giovane lodigiahbo

•~ che COflOSCO come «Paolo» e da CàrlO Antibo, più anziano di «Paolo» e che

: so essere un operaio di Briga Novares~’ i due partigi~~ mi ~~compag~t~°, anche perchè~ ad OrnaVasso’ devono ~~~C0g1iete ogni notiZia ~tjlC Sui moVi
, menti dei nazifaSCist~’ u nostro rientro ai campo è preVi~t0 per la stessa sera

“i’ dell3’

~•:,, È già sera inoltrata quando giunge notizia del transito, sulla l~ea di Do
~ ‘~‘~ modOSSola, dei treno blindato, transito che dovreb~ a~enire verso l’una

~ Beltrami decide immediatamente di «minare» la fermyia nel tratto proSP~
~ del NUOVO giorno.~

ciente Megolo di Mezzo; «PaoI°»” «Carlo» ed io ~iam0 della «partita» e ve
niaflìO autorizzati al rientro dafl’azi0~e .a rimafleré, per le poche ore della

~ notte che ci rimarranno ~rirna della partenza ~pe~ ,OrnaVass°’ io nella caine
retta già cdflcessami da Pierifla Spezia e’ i miei due, conipagm in una camei a

~. dell’(OSW~i del Ramo». Guida l’aziOfle~ ii’ «Capitano» ma 5ebheflC i nostd

, ‘,; g~astat0~’ abbiano fatto un~bÙ9~ ‘iavb~o~J~0~ va buca perchè alte due.
~: non essendo ancora pas~at0 il t~er~O biindato, Beltra~i, per evitare una trage

~: dia c~’fl il ~as~a~g~° di un treflo viaggiàt0tÌ~ .ord~a di disiflnesC~ le mine. Cirin~afle la soddisfazione di disarmate dué carabiflie~ in se~iZiO lungo la 1cr-

~ ‘, rovia, ‘colti di sorPr~sa mentr~st~flO conversa~0 ii «Capitafl0» li lascia li•~‘ ben senZa torcere loro un ~apell0. Il dentrO ‘non ci rise~a alcuna sorpresa; le

~$‘~‘ nostre SentiflC~ —- due ne incofltriamo,~ ci danno il «chi va la~», risponde il~ «CaPitaTL0» con la .~<parOla d’ordine» Quasi contemporaneamente al nostro
~‘ arrivo vi è quello di una squadra che rientra da un giro di ispezione nella
~ zona di PiedirnUb0ra~ con il camiOflC~o .sèassato per un incidente sulla strada
~ dei ritorflO~ Mi fermo, co~C preyiS~~ in MegolO mentre il «Capitano»’ con le
‘ due squadre~ si incammina VCrSO la «terrazza» del Cortavobo. Sono circa le

,‘“ tre e trenta e l~ ore che ~~~i~aflgofo per dormire non sono molte.

Botte da orbi a11’Oste~ del Ramo

L~~OPeraZi0ne MegOlO» ha inizio nelle -prime ore del mattino di Domeni

ca 13 febbraio. I nazifascistl, dopo aver «bloccat9» alcune fabh~che di Piedi
mulera e di Rumiaflca~ verso le sei e trenta entrano in MegÒ10 mentre si
provvede a mettere in poStaZi0~ Le armi pesanti e i reparti d’assalto si di
spongono a semicet~hi0 per risalire Verso il Cortavobo. alcune pattuglie nazi-
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ste perqutsiscono ogni casa ed arrestano civili .1 due primi partigiani catturati
sono «Pao1o~ e «(urlo» la mn «scoiia» dormivino nella cameretta dell «O
~u i ia del Ramo

Mi svegli i di snpra~ ilto il lugubre c~into dei mitra ~. delle mitragliatrici
Dopo un aIIm o s~.ntQ battete alLì porta ò la buona donna che mi ha ospitato
e che, cori aiThnno, mi~ i téde~cfii. La prima cosa che fac
cio è ~quelki di stracciare in peZzettini il bigli~ttd consegnatomi da Beltrami
per il rag. Moschirii e fare sparire il tutto attraverso la fessura della finestra
che da su una grossa buca:~ NÒn ~riesco ad aprire la finestra e mi rimane il
problema dif?r sparire la pfstola cheficco, appena in tempo. nel pagliericcio.
I tedeschi sfondano la porta, mi afferrano e con una «sentitissima» pedata mi
fanno volare oltre i tre o quattro scalini, poi, a calci e a pugni vengo portato
all’<Osteria del Ramo». Sono dinnanzi al’ cap. Simon, nel cortiletto dell’Oste
ria; alla mia sinistra vi sono «Paolo» e «Carlo», sanguinanti, dinanzi a me vi
sono Giovanni Giavina e mamma Delfina anch’essi gia pesti. Sono in posses
SO di una carta d’identità e di un «bilingue» falsi, ma devo la mia salvezza
alla generosità e al coraggio dei due partigiani (che negano, nel modo piu
deciso~ di conoscermi) e dei Gjavina. Mamma Giavina ripete più di una volta:
«non è un partigiano, lo conosco bene, è un maestro di Novara che ha l’esau
rimento ed è nei nòstro paese per respirare un po di aria buona» mentre quat
tro robusti «picchiatori» continuano a darci botte da orbi. Poi, il cap~ Simon
decide: «Paolo» il ventenne ragazzo di Lodi e «Carlo» il trentatreenne ope
raio cli Briga vengono fucilati all’esterno dell’Osteria, ai margini della piazzet
ta; i Giavina vengono trascinati nella loro cantina, io li raggiungo poco dopo
lanciatovi da una nuova tremenda pedata.

Gli opposti fronti: ~Ii uoinin.i e le armi

Le lorze che atiaccano, il 13 febbraio 1944, i 53.~54 uomini del Corta~olo
sono il contin~’ente della polizia nazista comandauo dal cap Simon, reparti della 11
Legione «Monte Rosa,. della XKJX Legione della Milizia, i reparti nazisti presi
dianti Domodos.sola e Vzllado~sola comandati dal ten Klebs36 e un re parto della
Confinuria cotnand~to dal cnp Vd~tna appogg~#I da un reparto di artiglieria
pesanfe~ ~ ~, ~

Prese ~<òlla ~provi~ista le sentinellepàrtigiane»37,quando ancora sono in corso
in Megolo-paesele perquisizioni e gli arresti, i reparti d’assalto iniziano a salire
verso il Cortavolo.

L’allarme, ~Waccampamento, viene dato da un partigiano mattiniero che
esce dal cascinale «per andarsi a lavare al rigagnolo che scorre qualche cinquantina
di metri più in là» ricorda «Edoardo» ~; il partigiano torna gridando «ci sono i
tedeschi, ci sono i tedeschi, sono qui sotto vi dico! Il Paese brucia.. »~. Vi sono

589

~e lunga,

iOsteria
ai rag.

nieridia
odigiano

e che
~agnano
ùi movi
essa sera

di Do-
SO l’una

prospi
~a» e ve
~re della
la carne

camera
i nostri

alle due,
r~a trage
mine. Ci
o la fer
lascia li-
presa; le
~ponde il

nostro
nella

la strada
con Le

.circa le

~Dòmeni
~li Piedi
~frentre si
~ilto si di-

nazi

•1.
4



momenti di incredulità, ma pòi... eccoli uscirè tutti dai ~ascinali ed ecco al margine
della «terrazza», in piedi. con la schiena appoggiata ad un grosso castagnO a~i~
imbracciando il mitra, il «Capitano» che «distribuisce j~5UOI ordini come fossero fischi~
raccomandaZj0~». scoml

L’allarme si estende ~n~he agli ~~nini che o~c~~fl0 i cascinali piu lontani proici
anche a «Fausto» ca Bettini che non sa da chi e come viene svegliato, ma che
ricorda « io dormo vestito, come tutti del resto, per precaLiZi0fl~ infilo le scarpe
senza allacciarle imbraCCio ilfucile e scendo verso Beltrami, ma Brignali mi dice di salita
portarmi dove c’è un gruppo di partigiani e nCSSUfl ufficiale»3’~ «a

Mentre Bettini. con ilsu~ gruppetto di carabinieri, si porta nel luogo indicato

da Brignoli, all’estrema destra dello schieramento partigiaflo~ «Edoardo» riceve i tenta
primi ordini dal «Capitano» ed esegue facendo piazzare Bartolomeo Creola, il
(liciannovenne borgomanere5e~ con la sua «Breda», proprio al centro della linea consi~
di difesa «in una postaziOne da dove può battere molto bene la valle, la stradetta e il speciz~
Paese». partit~

ti «Capitano» è attornìato da Antonio Di Dio,• «Redi», Gaspare Pajetta ~° e a chie~
dal ventiqUattrefl~ Angelo Clavefla cli Codog~0, poco più in là vi è il ventiduenfle
torineSe Aldo Carletti, grande amico di.Gaspare. mant~

Sulla sinistra si piazza il «te??. Fausto» COfl ~na quindicina di uomini, I
nazifascisti si pre~titflC possano c~ntaW su circa 25.(~ uomini, di cui un centinaio un
impiega$i nelle azioni di retroVia e di «rincalZO~ e «~~fltocinqtt ta». secondo altac~
quanto è detto nel +appòrto della TeiienZa di~ DomodOSS0~ in data 16 febbraiO, decis~1
impegnati neWassaltø afl~poSta~~ ~rtigiana (ridotti a 53-54 uomini, ivi
compresi i «tre» cattu~ati in MegdlO e due o t~e uomini the. disa~ati, sono ritfra~
rimasti chiu~i in u~a stallà’a margi~e del Pae~e)~’ pa~i~

Inutile ~g~i te~tatiVO di pa~agone per quanta riguard~l’a~amento. i parti
giani sono dotati di fucili, qualch~iStola~ il mitra del «Capitafl0»~ una mitraglia
trice «Breda* che si inceppa sovente ed ha sèa~ ~un~iO~i, una cassa di bombe a del1’ii~’
mano e tre fucili mitragliat6r~ fuga,

L’attacco non ha ancora avutO jfl~ZjO quando la giovane figlia dei Giavina, dell’a
MariucCia — a cui Beltrami, il giorno dell’arrivo a Megolo. ha dedicato alcuni
versi—, esce da Messa e si imbatte in una pattuglia tedesca che tiene prigioniero il
partigiano Paolo MarinO di VilladoSSOla. alle

I primi colpi partono dal gruppetto di Bettifl~. caplr~
autoc

La battaglia di Megplo men4
esten~

I tedeschi SOnO, però, ancora lontani, escono appena ora «fuori dall’abitato»; cedi~
è poco ragionevole sprecare le munizioni e Bettini ordinadi «sospendere imme
diata’flente il fuoco» poi approfittando del periodo di attesa manda un uomo ~e~nta~
«ad avvisare il Capitano» che il suo gruppo è sulla «sua destra».
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Finb a questo. momento i fa~ci~ti’ non si ~‘edo~o; sono. i, tedeschi che si
avvicinano, avan~andò~~u più .fi’le. «Guardalì»~ pensa «Edoardo», «marciano a
Jiwhretto» Ad ogm (011)0 d~ ti~chietto le «file» fanno un balzo in avanti 1)01

scomp uono dtctlo i upari natw~ili rnfipe~ I inferno Cento bocche ~omttano
pioicttih V( mo la postazionc, paitigiana e anu-r piu lontano dal fondo del Paese
«rnitragliere, ,ca~ wz~zni.einori~ai sostengono l’attacco con un fuoco d’inferno».

Gli uomini ‘di ‘fl~tt~ni sono’ an~ipsi di intervenire e ~a circa un terzo della
salita» la reaz~o~ del gruppetto di destra è tanto decisa da costringere i tedeschi
«a ritirarsi con~perdite». Ora intervengonQ anche ~li uomini del «ten. Fausto» e di
«Edoardo» e cantano la «Breda» e i mitragliatori senza dare tregua al nemico che
tenta inutilmente di avanzare.

11 cap. Simon deve avere certamente contato su diversi fattori (sorpresa,
consistenza numerica di uomini e di anni, wolume di fuoco, presenza di reparti
speciali antipartigiani) per chiudere, favorevolmente e con immediatezza, la
partita, ma la tenace resistenza di un gruppo~di uomini coraggiosi lo costringe
a chiedere, con urgenza, rinforzi ai presidi distribuiti nella valle del Toce.

11 «Capitano» chiama per nome i suoi uomini, li incoraggia, li incita a
mantenere quel ritmo di fuoco per,inchiodare il nemico alle posizioni di partenza.

Ad un certo punto il nemico agita stracci bianchi quasi volesse arrendersi. È
un ignobile trucco e i partigiani non abboccano, ma capovolgono la situazione
attaccando contemporaneamente dal centro e dalle ali. L’azione tempestiva e
decisa ributta i tedeschi oltre le prime ‘case di Megolo; la «risposta» dei partigiani
non solo crea confusione, ma anche «~‘uoti» nelle file naziste. I partigiani si
ritirano, quindi, nella jrimitiva posizione ed è proprio durante tale manovra che il
partigiano diciottenne di Villadòssola Elio .Toninelli viene abbattuto da raffiche
di mitra.

[uomini. I
n centinaio
L»~ secondo
6 febbraio,
uomini, ivi
inati, sono

rito. I parti~
a mitraglia
di bombe a

ei Giavina,
cato alcuni
rigioniero il

Paolo Marino ,il.,~jovanjssjmo ragazzo di Vij1~dossQ,l~ catturato ancor prima
dell’inizio della battaglia;, approfitta della buriana del momento per tentare la
fuga, ma viene abbattuto da unti ~affiva proprio mentre staraggiungendo la soglia
dell’abitazione di certo Matteo~Spadon~

Cesari Bettmni conìrnenta «Al momento della ritirata dei tedeschi, il Capitano
potrebbe dare l’ordine di ~gancid’rsi, ~ meno che la Co.nfinarza, che lo ha raggiunto
alle spalle, non sia gma piazzata in modo dq t.agliargli la ritirafa Io credo pero che il
Capitan6nQtt~vo~iia ritirarsi.,. »~ ,-‘~

Ai nazifascìsti arrivano’~~i rir~forzi richiesti dal cap.: ‘Simon. Ben quindici
autocarri scarican~- truppe fresché,di rincalzo che sono buttate subito all’attacco,
mentre il cann’one~ irnortai accelerano il ritmo dei colpi. L’attacco nazifascista si
estende e si tafforza anche sui fianchi dello schieramento partigiano. Il primo
cedimento si ha sul fianco destro dove la pressione è maggiore, ma anche al centro
le cose si mettono al peggio; la «Breda», che ilgiovane «Bartolo» ha fatto finora
cantare così bene, s’inceppa e non vuole saperne di sparare; ilmitragliere tenta di
raggiungere la balza più sopra, ma ricade nella buca, colpito a morte.

mll’abitato»;
dere imme
a un uomo
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Bressani-Bassatio Paolo, Anfi~o Caxlo, Elio Toninelii9 Paolo Marino, Barto
lomeo Crèola s~no i nostri primi ‘cinque, caduti nella battaglia di Megolo, ma
l’arma della Morte non s’ifl~ppae continua a miCtere vittime.

Sono le 10,45: si indeboliscono le speranze di dare scacco matto ai nazifasci
sti di Simoh, di Klebs, di Vanna, e del presidio di Gravellona Toce, ma anche la
speranza di riuscire a sottrarsi alla cattura o alla morte ;. òra l’attacco del nemico è
massiccio e incominciano a scarseggiare le munizioni. ‘~‘

Eppure mentre i tedeschi, ricorda «Edoardo», a~ianzano a suon di t~schietto
(<fLychio-balzo, fischio-balzo e noi si spara, ma quasi sempre a vuoto») i partigiani
parlano fra loro e sovente, forse anche per tenere i nervi a posto, ci scappa la
battuta scherzosa, come quella tra Aldo Carletti e lo stesso «Edoardo»: «Allora
Edoardo, lo fai questo caffè, tocca a te oggi» e la risposta «andiamo a berlo ih Paese
che lo fanno meglio». Ma dopo qualche. momento, dalla buca in cui èacquattato
Carletti si alza un urlo; «èfrrito» avverte «Redi» che è il più vicino; poi si sente la
voce di Beltrami «Ascoltami, non muoverti, ascolta, cerca di raggiungerci piano
piano». Carletti si lamenta ancora per il dolore ad un ginocchio. poi... non
risponde più.

Bettini ricorda che la sua postazione è «ininterrotta’nente battuta dalle mitra
gliatrici», ma ormai anche i mortai ribattorio colpO su colpo sulla piana del
Cortavolo. È il «ten. Fausto» il primo ad accorgersi che’ il neniicb spara già alle
spalle e a darne notizia sia al gruppetto che, eonBel1rami~ pensa di ripararsi dietro
al tronco del grosso c~stagno, si~i ad~Edòardo» ‘che-striscia ora verso l’amico
«Fausto» che è a qualche &ctnà cfi’tnetri sopra la postazionè cÌcl «C’apitano».

Sono di poco. passate: le 11. tiunndo crolla Antorrio Di Dio ferito ad una
gamba, la stessa Irne tocca ad A~ngel6 2a~ena~2 che tenti di av»icinarglisi
Qu indo «Edoatdo» da 1 ultima occhiata ~l vecchio grosso castagno vede il
« Capitano Filippo Beltrami... cadere riverso con ~a lingua che gli penzola dalla
bocca...». . ~.

Uno, due colpi di mortaio centrano la zona del vecchio castagno e anche gli
ultimi due rimasti in piedi vengono colpiti ~a moi~te; sono l’avvocato Gianni
Citterio «Redi» e Gaspare Pajetta «Sergio». 11 gruppetto del vecchio castagno che
trorieggia stilla punta a~attzata delta «terrazza»~del Cortavolo ~‘ abbattuto: Aldo
Carletti~ Antonio Di Dio, •Atigelo Cl.avena, Filippo Maria Beltrarni, Gianni
Citterio e Gaspare Pajetta ndii sono gli ultimi caduti di questa battaglia. In serata,
nei boschi di Megolo Cima viène raccolto agonizzah~e ——con una ferita al ventre
da cui ha perso molto sangue — Eiiuilio Goria., diciottenne studente milanese, che
muore nel corso della notte.

Dalla finestrella della stalla ove. do~o essere stato pestato di santa ragione,
all’inizio della battaglia era stato buttato. svenuto, dai giganteschi picchiatori di
Simon e ove mi trovo con il megolese Dionigi Sala, vedo scendere verso l’interno
del Paese due gaglioffi fascisti che tengono fra le ri~ani, ~gitandoli come trofei, il
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lungo baston~i. del ~<Capita,zp.» e, òiò che piii mi iii~ressiona, ~ pugnali con le lame
1n~angu1i1atc

~ Li~hattagha~±initi
atto ai nazitasci
xe ma anche la
ceo del nemico ~ Niente funerah~ niente- discbr~

:~‘ B~tti’ni ~ «N~si~sentepià rL~wndere alfuòco dal Centro... I miei

uon di fischietio :‘~- uomini e~•io intuiamo là ~ràgedià... Vedo avanzare i tedeschi sotto di noi, a 50
~to») i partigiani .~ metri, avanzano a sbalzi, .. . i miei uomini sono terrorizzati.,. passiamo nel bosco tra
~to, ci scappa la le fiamme solo perchè ci sono macchie di ghiaccio che impediscono il congiungi
~ardo»: «Allora mento delle fiamme...)).
a berlo in Paese Anche «Edoardo» trova. con qualche altro compagno, la strada «dura» della

~uiè acquattato salvezza arrancando su per ~< un canatone asciutto che solca la parete, spaccandol.a
; poi si sente la in due.. Mantelli lunghi. Tutti lunghi mantelli. E in testa glielmetti. Elmetti e lunghi

Øungerci piano ,nantelli. Sono loro, sono loro... » e si appìattiscc contro la roccia. Ed anche Franco
bio, poi... non Bracco « Pella» ricorda che «è difficile rimanere aggrappati alla roccia, eppure —

~): con Carlo Rolando, Silvio Bignetti, il “Beppe”, il “Donato” e il “Tanzi” — non
uta dalle mitra- mollo, certo di trovare nel canalone una via d’uscita».
~u1la piana del .~ Proprio quando già si sentono spari isòlati, un boato squarcia l’aria.
3. spara già alle Si sente urlare e un gran correre; anche il «cane da guardia» che è rimasto
rìpararsi dietro sino a questo momento alla porta della stalla, corre verso il luogo — un centinaio
verso l’amico di metri più in là —~ da cui è giunto il frastuono. È il mio compagno di prigionia, il
‘apitano». : megolese Dionigi Sala che, non perdendo un attimo, si mette una gerla in spalla,

ferito ad una apre la porta e mi fa cenno di seguirlo. Ci individuano, ci sparano dietro, rimango
avvicinarglisi ferito da una scheggia alla caviglia, ma quelle stradette di Megolo che s’interseca
;tagno vede i no formando un’intricata ragnatela ci permettono 4i raggiungere la casa dei Sala,
pentola dalla ‘~ da cui riparto ofl’endo con il fratello di Dionigi Anselmo che mi «trascina»~ — ancora intont•itoe ben piakonci~ per la pic~hiag.ioi~e subita quattro ore prima—

~ fino alla passerella del Toce; I’attia~’erso e sono, finalrnent~, in salvo.
noeanchelj V ‘.4~ . Dalle ahitazi~n, e dall.e stalle di Megolo-paese,..dai.cascinali e dalle baite
~ocato ~.nanni dcl ( ottavolo salc verso il ciclo un denso e fl~[() fumo
3 castagno che Il cap Sunon rdgglunge il ~ec~hio grosso ca,stagno e dai soldati che so
battuto Aldo no piu vicini, fa prescntare le ~rini pci ren~lexe gli onori ai partigiani che «si
iami, Gianni : sono 4dtiuti con valore fino a/la Fnqrte»..
~Iia. in serata, .:. I nazif~scisti~s~endono -in Pae~e,- percorròno aficora una volta con i loro
rita al ~entre scarponi chiodatt i viottoli e le piccole stuade, poi risalgono sugli autocam per
milanese, che rientrare~ei -loro-presidi;- con. loro sug1i.~iutocarri, il carico dei loro morti e

~ dei loro feriti e i civili rastrellatì nel corso dell’~Operazione Megolo».

inta ragione. .,~ Non appena i nazifascisti lasciano il Paese, ha inizio la lunga processione
‘icchiatori di 4 della Gente di Megolo; uomini, donne e giovinette, tra cui Maria, la figlia dei
rso l’interno Giavina, salgono verso il Luogo del grande Sacrificio.
me trofei, il ~ Vengono raccolte le salme di Beltrarni, Di Dio, Carletti, Citterio, Toni-
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nelli, Creola, Pafeita e Clavena ~ i~ lunga fila dei «porratori» ridiscende con
il mesto carico verso l’abitato e.. tutt’intòrno —~- dai cascinali, dalle baite, dal
le stalle, dal bosco fiamme e nuvole grigiastre salgoh~ ancora verso il cielo.

Le otto salme vengono composte e allineate in un cascinale confinante
con l’Asilo, e si aggiungono a quelle di Bressani-Bassano, Antibo e Marino.
Nella notte si àilinea alle altre quella di Goria, il ragazzo raccolto. agonizzante
e che muore nonostante il pronto e generoso intervento deldr. Tnncavelli.

Sono le ultime ore che i 12 cadii~i del 13 febbraio. ‘44 passano ancora
fianco a fianco come tiella lotta, come nell’ultima battaglia, come nel sacrifi
cio per il grande amore per la libertà. «Niente funerali! niente discorsi!... si
tratta pur di banditi», urla Sirnon. Ma lunedì 14, nelle ore pomeridiane, con
una piccola corriera, padre Salati, l’avv. Macchioni, il dr. Manfredi ed alcuni
omegnesi si portano a Megolo per ritirare le salme e tumularle nel cimitero di
Cireggio dove F.M. Beltrami ha la tomba di famiglia; non è loro concesso di
prelevarle tutte, ma solo quelle di Beltrami e Di Dio. Chi Si Oppone energica
mente al prelievo di tutte le salme SOflO il questore Abrate e il cap. Vanna43.

Le dieci salme che rimangono in Megolo vengono deposie in una fossa
comune.

Le salme di Beltrami e Di’ Dio vengono portate al cimitero di Cireggio
dove le suore dell’Asilo e, in particolare. suor Emilia le lavano e le rivestono.

Beltrami presenta uno squarcio alla gola e una larga~ profonda ferita al
petto; Antonio Di Dio, in un primo te~npo ferito.mipp~tìa’~opra al ginocchio.
deve aver tentato di fern1~re l’emoraggia legandosi. con~1l fazzoletto, la Co
scia, appena sopra la ferita, ma una raffica di mitra l’aveva abbattuto.

Verso sera arrivano i genitori di ~htònio u «~co,~inciano certe intermina
bili lamentazioni cl~e, dall infanzia alla morte, tutte ruordano la vita dell ado
rato figlio ~ una nenia tormentosa m(Ynotona, allucinante e solenne, da trage
dia greca, nella quale si alternano fino all alba »~

Nelle ore antimeridiane del 15 febbraio,’ di frònte ad una grande folla,
nonostante il divieto di Simndn~ l~ due salme vengono trasportate dalla Cap
pella di San Rocco alla tomba della fahiiglia Beltrami in cui vengono tumula
te. All’ultimo mo~mi~nto, trasgredendo agli brdini del Comandante nazista,
l’avv. Mario Maèchioni — democristiano, mehibt~ del CLN di Omegna
grida: «Capitano Beltrami, tenente Antonio, Viva l’Italia!».

Un grande sacrificio, un grande esempio.

Nel corso del racconto che si basa su quanto personalmente ricordo e
sulle testimonianze di alcuni «protagonisti» (Bruno Rutto. Cesare Bettini, Gi
no Vermicelli, Mariuccia Giavina, Mario Macchioni, Franco Bracco), testimo
nianze da me o da altri amici raccolte, ho ricordato quanto sovente F.M. Bel-
trami convocasse i suoi «ufficiali», i suoi più vicini «consiglieri» sia nei primi
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tempi sia negli ultimi giorni qtl<~indÒ cori ama «prese~za» ridotta invitava an
che i sernphci partrgiani che amava ~Jme tossero~ suoi figli Il «Capitano» non
ci riuniva solo per discutere sui piani d attacco sulle possibilità di recuperare
quanto ci occarreva (Irmi, viveri coperte scarpe ecc) sulla convenienza o

meno di a~ceitài~ «~colloqui>~ richi~ti’ dal nemico o di rispondere tramite let
tere o .maiiifesti ~a domande’ iiyan~ate dal nemico. Nel coiso delle riunioni si
parlava e si discut~va, anche animatamente. sui problemi politici, sociali ed
economici che ci avevàno afflitto in passato e sii quanto — e qui i pareri non
sempre concordavano — si sarebbe dov~ito fare dopo la vittoria delle forze di
liberazione. Tanto per coloro che non erano mai stati interessati (ciò valeva
per la stragrande maggioranza dei giovani partigiani) all’attività di un partito
antifascista di cui avevan.o avuto forse conoscenza, ma solo in chiave denigra
toria. quanto per coloro che erano stati abituati solo ad obbedire senza discu
tere, le riunioni organizzate da F.M. Beltrami dovevano essere le prime ore
di lezioni di vita democratica oltre che di conoscenza di un mondo che fino
allora era ignorato dalla maggiore parte dei giovani. Nella prima «banda» vi
era sempre stato il più sacro rispetto per le idee politiche che i più «saggi»
esprimevano , che tutti avevano il diritto di discutere, di condividere o meno.
Ma anche un secondo insegnamento dovevamo trarre dalle riunioni e dal
comportamento del «Capitano»:. il rigoroso rispetto del parere espresso dalla
maggioranza sulla condotta da tenere per gli «attacchi», le «difese», nei con
fronti del nemico (colloqui, scritti ecc.).

La decisione di «fare» la fusione con il gruppo dei fratelli Di Dio, di
portarsi in Valstruna i’abtivigilia del Natale ‘43, (li abbandonare la Valstrona
a fine gennaio ‘44, ‘di fermarsi a Megolo in attesa ~dcl ricongiungimento di
tutti i reparti a1carn~ base,. Così come i «colloqui» diretti, per lettera o tele
fonici avuti con il flemico, sono frùtto delle discussioni e dci pareri espressi
dagli ufficiali e dai consiglieri In p~irticolare la decisione cri fcrmarsi a Mego
lo e il frutto d Il unanime part.re datc5’ da tutti gli ufficiali e i partigiani pre
senti e appositamente convocati

Pasquale~. Maulini:. dà.. anche, il11 ~aftro’ giudizio assai giùsto~: «Quando si
parla di B~1tn~’nf i nòt~ ~.isogna. isola,rlo, his~agnà vede4o nel. complesso della
Resistenza ~ è ‘ricca di infiniti hwtivi Egli rappresenta un motivò, lo rappre
~cnta ne~ ~nodo j»u alto e questi motivi sono forse I esempio di una classe che
lui giudicavitdu~niente ma che sàj3eva star& all’avanguardia almeno nel cam
po del dove’re~ ‘dell’jnterprerazione dei dovere, .d~lla’ realtà del dovere: l’esempio
del borghese in quèsto caso. . Quel sensò del dovere che era esaltato anche dagli
altri ma che lui identificava cori la lealtà, la generosità.

E poi aveva qualche cosa in più, forse la cosa più intelligente, la cosa più
avanzata, sua, nella lotta partigiana, il senso che bi.ognava agire in

r~ ricordo e
l3ettini, Gi
D), testimo

F.M. Bel
a nei primi

comune... »~.

Il sacrificio~,del 13 febbraio ‘44 vede il Comandante con i suoi ufficiali, i
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suoi cons~lieti, i suoi partigiani, uniti nella lotta, ~niti nella morte e vede ca
dere uomini di partito è ~pt~IitiCi~ cattolici e non~ profeSSi0n~ti~ militari, stu
denti e operai ~<a significare» dice ancora Maulini «l’unità compiuta della resi
stenza».

Nel «Capitano» e nei sii~i generosi compagni prevale il seflsC) dell’onore,
che non può confondersi con una malintesa ~olo~tà di fare l’Eroe. Tutti i ca
duti di Megdlo avevano grande rispetto per la loro vita~ ma avevano altresì il
senso dell’onore e del dovere di combattere, uniti, per un grande~ insosti~ibi
le bene, la Libertà.

Vi è chi vede l’avere accettato la battaglia di MegolO solo come un grande
errore dal punto di vista militare. A parte il fatto che le battaglie partigiane
perdute SonO state, purtropPO’ tante, occorre comunque rilevare che l’ardi
mento dei patrioti che hanno combatt~t0 la battaglia di MegolO, la morte del
«Capitano» (figura ormai leggendaria~ alla testa dei suoi «Cavalieri della
macchia»), il comportamento meraviglioso dei partigiani che strappa al Co
mandante nazista l’obbligo di rendere l’onore delle armi, l’unità dimostrata
fra uomini di classi e di idee politiche e religiose diverse, l’omaggio t~butatO
dalla gente di MegOlo e di Omegna ai figli migliori caduti, hanno fatto sì che
la battaglia di Megolo si trasformasse in un AppellO che doveva portare nelle
forma7i0~ partigiane d~l Cusio, dell’OSSOla e del VerbaflO tanti e tanti altri
giovani che saranno gli artefici della liheraZiò1~e dell’OSsola e della vittoriosa
c~lata n~l1’aprile 1945: .

Lì Franco Antoflicelli che. ‘nel 1965, in ùn~ iì.iernorahile commem0’~’.iO
ne dei Caduti nella hattag~ di Me~o~o, dice «l’e,~eh~p~0 di Beltrarni, di tuUi i
suoi uomi~i più coraggiosi caduti con ~ùÌ o co.ntifl~at0ri suoi ci ripetono quella
ineguagliab11e grindezZa ch~èst~ta. èspresSu nella R~siStenZ~»’

I vecchi d~i R~chifli, ~~~lÀ1pe Frerà, dell Cøma~C~4b decidono: «la tol
ta proSegUirà!» è quel piccolo~ con la guida di Bruno RuttO, sarà alla
basi della forniaZiOtle a~tot~O~a «Divisione Alp~fla d’A’s~altO F.M. Beltrami».
I reduci della battaglia di Mègolo passaflO~ in parte (con «Edoardo» e, in un
primo tetfl~O, cofl Bettifli) nellè formazioni. garibaldine mentre altri (e, in
avanti, anche il gruppo di Bettini) mettonO le basi di una nuova formazione.
il «Gruppo hitrioti Ossola» (dallUgliO «Va~O~e») guidato da Alfredo Di Dio
«Marco»47. .‘ ‘.

Anche il repa~rtO di «BrunO»~ non -appena raccolto il m~tcriale aviolan
ciato (nella notte dal 12 al 13febbraio) passa nelle file garibaldifle.

Certo è che la «Brigata Patrioti Vaistrofla» muore a Megolo, mà «?net
tendo alla luce» delle creature sane, che cresCOnO, si irrobUStis(0fl0 e che sa
ranno tra le protagofliste delle cento e cento battaglie che si cornbatter~~~o
nella nostra Provincia e in Valsesia.

CunpeIIo Monti, frazione di Valstrofl~ a -1 3(X) rnetd c~tcA ù, ne((a valle ~he prende il nome dal tnrrente

Strofla, il nucleo abitato più elevato.
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Bi i,,ala Piitntiti Vaistr m i. i. lpr)nalione o ita. dall lugIQne de> gruppi (creati i nel settembre 4’t)
che si uno rostr~uitu sopra Ouagiss (alpe Ruschiai alpe 4 ri.ra «iIp~. C arnisei) e i Inuggio e Maisiola (Valle
Strona) cern inditt r sl~cttivuneiiio da M t3ebran» il Capitanò» i, cia Alfredo ~ Antonio Di Dio i fratelli
«Diala>.. La «Brigata,Patrioli Valstcoqa~ na.~ce il 22 dicmnhre 1943, quando il gruppo della Camasca si porta a
Campello Mònti. ll.Cornaado geneiak~ viene assj~ntodai.sCapitano». mentre Alfredo.Di Dio (il più anziano dei
due fratelli) è b ~vi~ con ai~.danle con particolari coitipiti tcci~ milil in La brigata e costituita da due compa
gnie. la »Quarnm;e.in uMissiola». :

Filippo Maria ~elthi~mi—~» .‘edi «Brevi biogiafie».
Alberto Jaconn~tti - vedi «Brevi biografie».
Carletto Leonardi . vedja(ìtisen ~9 gennaio 1945 Nei campi detta morte»,
C’ano Torelli — vedi «l3rcvi biografie>’.

~ tJgo.PorzioGiovartola -sedi 13rCvi biografie».

~ Fraldo GasLone - vedi «Brevi biografica.
» Gianni Cìtterio.. vedi «l3revi biografie..

IO In Valsesia «i fascisti e i tedeschi mettono a ferro e a fuoco urti villaggi... inccndiando le case e tenti—

rizzando la popolazione». Inoltre in tutta la zona bassa dei Cusio da giorni si nota un gran movimento di truppe
nazifasciste.
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Il Da «Ouando la storia macina» di Alberto JacoMctti - Ed. La Foresta Rossa Novara 1952. li pezzo è

tratto dall’Epilogo - «Consiglio di guerra da Filippo Beltrami».
12 Cesare Bettini . vedi «Brevi biografle>u.

Bruno Rutto vedi «Brcvj biografie».
4 Albino Calletti « Bruno» poi «cap. Bruno» vedi «Brevi biografie>’.

Alfredo Di Dio - vedi «Brevi biografie».
16 Alberto Li Gobbi’~ vedi «Brevi biografie».
lI Mario Macciritini, avvocato, membro del (‘IN di Omegna in rappresentanza della Democrazia Cristiana;

stretto collaboratore di lieltrarni nella » Brigata Patrioti Vaistrona» t autore ~i «Filippo Maria Beltrami. 11 Capi—
1>100» ediz. Mtirsia 1981).

~ Balossino o Balossini - conosciuto proprio nel corso della lunga marcia di trasferimento dalla Vaistrona

in Valle Ossola e in oect~sione dcll’attatco alla casenwa dei carabinieri di Prernoselto. Catturato dagli uomini di
Beltrarni a Megolo riesce a fuggire. Ne liana a lungo l’avv. Macchioni nel Iihr~ di cui alla nota 17.

Dal libro citato n~lln nota 17 ve>>gi so I ratti ;dcuiii brani delle lettere Scritte, sull’argomento, sia da Rut—
io che da l3etiiin, islLiutoir

20 Vedi «111-12 fchhtaio 1944- VilI>, ()iripio: Iii.battsgtia»..
21 Gino Veriniccili »l’doardox - vedi «Brevi hii,grafre».’

Mario Ma chino> nel libro sopra citato ricorda di ,,aere uno dogh «lnvlta’i» e la conferma viene anche
da Bettitii,,» ,.. .,~ • »: .., . •~ , •

•‘> Vedi in «4ppendtu. ( ente di Megolo *

(osi 5. csprin’e 1’ M BelIr irni d~lla lt’tterachc mi mg a Ratto lì? feb~iraio 44
~ bevrofifrarmonedi I oreglmain Sll4Stt9Ji.a..5
26 ~ oregima i, i o pi~cnio comune mop~ano in valle Strona Àltezz 1720 metri
27 L’avv. Mario MacChiOni iTi «Filippo Màrià Belttaini.. il Capit1~uio~, ~ sopra citato, ricorda nei capitoli

Xl-XJ1-Xlll Pa’nesto, la prigiooiasc’la liber~rgioPe dai)~fnogli&ii d~i tigli..’
231 Paolo Ferraris ePaul» - ve’di «Guaen-Mauth~i~en apdi~ I ‘45 - L~ città della miseria e del dolore».
29 GtulioB(glierTvedi «Torino 5.aprile~ ‘A4 ~)n nOvarese fticilato al Martinetto».
31) N~làleM~no(~i - vedi «Brevi l~iogratio»..’ ‘• .~g

31 l’ippo Coppd - vedi ,l3revi biografie». • e~. ,‘. •

32 Mario Muneghinm’a - vcs1i~i Brevi l~iograiie».. . ‘

~ Fausto ‘rettori «‘l’en. F’austoa di Cremona, ufficiale dei bersaglieri in Spe; già nel gruppo dei’ fratelli

Antonio e Alfredo Di Dio a maggio; mc-I gruppo di »Redi* e di Bcttini durante il trasferimento dalla valle
Strona all’ Ossola e, a sua volta, comandante di reparto. ~ fra i combattenti nella battuglis di Megolo.

Paolo Bologna ricorda il fatto e i nomi nel volume «La battaglia di Megolo» a cura dell’istituto Storico
della Resistenza in Provincia di Vercelli Borgosesia - Tipdlitografla E. Pozzi - Ga~ada Schianno. Paolo Bolo
gna nato a Bannio Anzirmo in valle Anzasca nel 1928 - risiede a Domodoasola ove lavora come assicuratore. È
pubblicista, è stato direttore de «Il Risveglio Ossolano.; ha scritto numerosi articoli sulla Resistenza ossolana e
numerosi opuscoli, e libri (tra gli altri «Il prezzo di una capra marcia». «Testimonianze dei resistenti ossolani,,
«Itognanco. il paese delle cento cascate») Paolo Bologna, a sedici anni, è già con i partigiani della «Valtoce»

D, ma «met
rio •e che sa
nbatteranno

ome dal torrente

597

i>



È Bologna che rici~da dhe ‘(‘8 feblraid~viefle pasfato’ per ~e’isrnii Emilio Comirei di Migiandone. il lO febbraio
il condannato Òuo fasciata di Premomilo. Aug~iato De Mhcchi.~qUadnSta. combattente ~ii più guerre, decorato;
pare ~Ii abbiano’trOYatO in tasca utia lista di persone da ~lentMciare alla poli~ia tedesca.

~ Vedi «Appendice - Gente di Megolo”. i.

Ten. Klebs - comandante nazista della piazza di Domodoasola. PcI teli. Klebs ne parla a lungo don

Luigi Pellanda nel suo L’Ossolà nella tempesta» Tipografia Provera Novara 1954. Don Pellanda scrive, fra
l’altro «Tra i feriti di quella, p~imavera (1944) vi’ è lo stesso cOmandante, tedesco Klebs, ardito che si vanta di
aver ?arteciPatO a 35 rastrellamènti di ‘partigiani verso cui manifesta il più ape~to disprezzo ..» -

Vi è qui da rilevare che mentre, per pàrecchio tempo, si è parlato di «inesistenza-” o «tradimento» delle

sentinelle, nel rapporto della Tenenza Carabinieri di Domodossola (16-2-44) si dice che le forze nemiche «con

azione di sorpresa prendono alla sprovvista le sentinelle partigiane».
38 Da «Megolo. 13 febbraio 1944» articolo di Gino Vermicelli «Edoardo» pubblicato in «Circolo 70» pe

riodico dei Circolo Astrolabio di Borgomanero anno V n. 1-2-28 febbraio 1974
~ Dalla lettera che C. Bettini scrivi a M. Macchiiini in data 10-6-1979 pubblicata nel volume citato alla

nota li.
~ Gaspare Pajetta «Sergio» ;‘e~ « Brevi Biogralic» -
41 In effetti i tre o quattro partigiani rimangono bloccati in una stalla ~lavanl i alla cui porsa , sopra unti

scaletta esterna di pietra. è posta una mitragliatrice.
~ Angelo Claveita è nel gruppo di Beltrami con la sorella di venti anni, rossa di capelli e chiamata per il

colore dei capelli «Dma la RosSa>. I Clavena soiso di famiglia socialista- Paolo Bologna in «La battaglia di
Megolo» ricorda che «il padre è stato massaerato dai fascisti negli anni Venti, anche un fratellino di nove anni è
stato picchiato dagli squadristi solo perchè giocava cori una stoffa rossa. e,ne è morto».

È l’avv. Macchiofli che ricorda il comportamento del questorp Abrate e quello dei cap. Vanna.
‘~‘~ Dal volume di M. Macchioni sopra citato.
“i Pasquale Maulini - nato nel dicembre del 1925 ad Omegna; al termine delle elementari è garzone presso

Antonio Tensi, poi garzone in un negozio di liquori di Giovanni Pastni: a 14 anni «Pasqualino» lavora nei
laminati della Cobianchi. A 17 anni incontra Pippo Coppo ed è con i partigiani dopo la caduta dell’Ossola,
«Pasqualino» si rifugia in Svizzera, vi rimane quattro mesi, rientra in Italia itel marzodel ‘45, milita nella brigata

garibaldina «Roccoa. Pasquale Maulini, dopo la Liberazione entra nel Convitto Scuola per cx partigiani e redu
ci, a Milano e vi rimane fino all’estate 1947, passando alla. lI lst. Tecnico. Ritorna al vecchio tornio della Co
bianchi. Pasquale Maulini è sindaco di Omegna nel 1953 (25 anni); a 35 anni consegue il diploma di maestro
elementare,. insegtsa educazione civica e tecnologia, poi passa all’imi,;egnainento nelle ‘scuole elementari. Maulini

è eletto, deputato al, Parlamento, su designazione del PC’J, nel 1963 C~vienè .rfèlètto anche nella legisla/is’flr
seguente. - : i ~ .~

‘A 47 anni Pasquale Maulini affronta, e ecO esito ottimo, il concdr~~ nìa~ritr~le edé in~egnante di ruolo a
Fornero in .V~lstrofia..»’PaSquaiin05. èan~ra’~indaco dl Omegi~nel 1974 pOi e Membro del «Comitato Regio
nale di Ceniroilo sugli atti degli Enti l~,ùcaIi» ed è ancora oggi metìib~o de[ Cohsigliòdi mtnstrazio%le detl’l
ttituto Stbri~o della Resisteflzi~ in Provincia di Novara.’ Maulini ha scritto «dmegnà Cara» edito a cura della
rivista «1..o Strona» - Valstro’na .3977-’- da diii viene tratto,il’giudizio su Bettràm) qui tiptodotto.

41’I Certamente dei ~rimi~d~e ~mppi nari sopra Qùarna Sopra fann&psr’te: Bacchetta Natale, Beltrami Gio

vanni, Bcmldini Amleto. Bono Sereno;’ Bòrdes Aldo, Bri~noli Rosblino. Burba Marino, Cassms Eraldo, Cavestri
Libero, Colà Dgdo1 Corredera Adolfo, Cot5rde~a Nadio, Consoli Bortolo, Cristina Eligio. Ferraris Gino, Lauti
Pierino, Lunati Lazzaro. Manini Carlo, Manini Gino, Polido Bruno. Polido Remo, Rossari Franco, Travarni
Giuseppe, ‘libertini Mario, Vallaccia —, Vigna Francesco; inottre’(alpe Casarole e poi ai Ruschitsil Calleiti Al
bino. Alberiini Mario: Fèrrari Angèlo. .Tifferi Goliardo. -

A fitte mese di setksnbre e nei primi giorni di ottobre si aggiungono F.M. Beltrami, B. Rutto (un gruppetto
di sette prigionieri i~sglàsì fuggiti ~lal campo di concentraisienflt ritnangoflo poco con il gruppetto di Calletti, poi.
a loro richiesta, vengono accompagnati al confine edo la Svizzera). Nel mese di ottobre l~l43. quando mi porto
a Quarna e, quindi, in Caisrase8 il gruppi; tino supera i 40-45 udrnini~ nei primi tli novetnhi’e il gruppo sì coso
pone di una sessantina di uomini.

~ Alfredo Di Dio viene dlasciat~ ttirl Carcere di Noviuia il ts marzo t~~44 e si porta iitiniediat:ir,Wiite a

Cavaglio d’Agogna da Carletto Leonardi [cost come a I.eomiardi si era rivolto. nel s~ttcnibrr’ 43, per essere

aiutato a raggiungere, con il fratello Antonio, altri ufficiali e soldati (per lo più meridionali, che t’asevano segui
to) in una località (la Valstrona) per dare vita ad un gruppo di resist’énza]. Anche questa volta l’aiuto di Cai’let
tu Leonardi è prezioso.
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